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c!f mpress1on1 e ricordi

DELLA MIA ASCENSIONE AL �!ONTE BIANCO ( M. 4810) 

.. Altin la fronte indon1ita, restia, 

,, Del gigante de l' Alpi altero Yinse 

" L'arte, che di salir trovò la Yia. 

A. VOLTA, 

Fu ai primi di settembre del 1894, dalle alture nevose del Gmn Para­
diso , tra il turbinio incessante e terribile della tormenta e lo scroscio spa­
ventoso dell' uragano, che intravidi per la prima volt:t delinearsi incerta e 
confusa, ma fiera e maestosa, l'immensa mole del monte Bianco. 

Più tardi, nell'estate del 1898, lo rividi hen più tfa vicino ,  e, sì dalle 
facili montagne che circondano Conrma,Yeur come dall'alto del col r/11 Géant

e da Clrnmoni:s: potei ammirarne con maggior agio In sua meravigliosn liel­
lezzn; ma un doloroso incidente mc ne allontanò improvdsamente, 

J)' allora in poi ltt sua immagine gnrn,1iosa e terriùile non si è piìt can­
eellata dalla mia mente, ho sempre sognato di spingermi alht sna con,ll1ista, 
e dopo nna lunga e paziente attesa , nel mese di agosto di qnest' ,mno , 
dopo qualche giornata d',tllenamento sui nostri monti ,1el Partenio ed un 
faticoso viaggio attraverso I' intera SYizzcrn , sono ritor1rnto ancora nrn1 
volta nell' Alta Savoia, deciso oramai a compiere ad ogni costo l' audace 
tentativo. 

*** 

È notte: il treno elettrico continua sempre la snn corsa vertiginosa at­
traverso la vallata dell'Arye, ora varcando pouti arditissimi che seml,rano 
,1uasi lmrniati sul vuoto , perdendosi nel buio i loro altissimi piloni , ora 
rasentando l' orlo di profondi lmrroni , resi piit tetri e spaventevoli dalla 
oscurità che ci circonda, e dai quali I' occhio se ne ritrae attonito e sbi­
gottito: ora corre attraverso titte boscaglie e nude rocce, sempre rapido e 
silenzioso , mentre laggiù in fondo a!l' angnstn valle freme e n1moreggia 
l' Arve, e tra i monti siùila sinistrn cd impetuoso un vento ostinato, che 
scuote le foreste , dando una parvenza di vita a •1uelle masse informi di 



alheri, che mnoY0110 stranamente nel lmio i loro gran,li rami , qna~i f,m­

tasmi ptturosi che agitiuo nel vuoto le loro braccia porlerose. 
Ali' improYviso, l' oscurit,\ tetra e continua della notte è rotta dai vivi 

bagliori di alcune lampade elettriche, il treno repe11tinarnente s'arresta: 

siamo alla stazione di Chamonix. 
Discendo dal vagone, invio il mio bagaglio in albergo, e mi reco all'uf­

ficio delle gui,le a fissarne qnalcnna per I'imlomani. 
I prep,uativi per la grande ascensione so110 ben presto compiuti, e, tlopo 

il pra11Zo, assai di hnon'ora vado a dormire, chè di ripow ne ho proprio 

un gran bisogno. 
Le ore però trascorrono rapichtmente, cd io non posso riuscire a chiuder 

occhio : mille pensieri angosciosi si affollano nella mia me11te, insistenti e 
tenaci, logorando la mia fibra e turbando la serena tranquillità del mio 
animo; è la vicinanza del gigante delle .Upi, circondato dalla più spaven­
tosa aureola di terrore, che ormai mi fa soffrire mille tormenti, lasciando 
vagare il mio pensiero in mezzo alle più tristi e spaventevoli visioni. 

Uscirò io vittorioso dalla lotta immane che vado ad ingaggiare col mo­
struoso re <lclle Alpi ·? Saprò io vi11cere e superare i mille ostacoli che si 
oppongono a chi osa affrontare i1 monte Bianco, e scansarne i pericoli? Ed 
il pensiero corre alla mia famiglia, che è ig11arn del tutto dei miei ardi­
mentosi propositi, credendomi tuttora in Ginevra, ed una stretta al cuore 
mi dà nn balzo violento; oh se io dovessi soccombere su qnei ghiacciai 

inospitali, sprofondato in un crepaccio, schiacciato da nna valanga, assi­
derato dal gelo, o soffocato tfalla tormenta, quale non sarebbe lo strnzio di 
e~sa e qnale l'angoscia atroce dei miei ultimi istanti! 

Cerco invano di far forza a mo stesso, e sc,wciar via simili pensieri tristi 
e molesti, che essi sempre e con maggiore insistenza ritornano ostinatamente 
a turbare quella quiete <lello spirito, di cni sento u11 bisogno sì vivo; e 
solame11te verso l' alba riesco a prender s011no , ma un sonno leggiero e 
tormentoso. 

*** 
Alcuni colpi ali' nscio della mia camera mi destano hrnscamente: è il 

cameriere che mi amrnnzia le cinque, ed aggiunge che le gnirle sono gi:'t 
pronte, e consigliano di partire al più presto. 

Fo t1uincli rnpidameute la mia toilette d' alta motagna, prendo f[Iutlche 
sorso di caffè ed un bnon broclo, e, messo insieme l' occorre11to per l'ascen­
sione, :tlle sei son giit pronto a partire. 

Oh qnanto è nrnlinconica e mesta la partenza di tre nomini per nn' im­
presa che i più credono insensata e folle, e dalla c1uale si pensa che for~e 
110n ahbiano a ritornare mai più! (1) 

(l) Appena alcuni giorni addietro un giovane alpinista einevrino, il sig. Raffaele 
Colliex, era perito miseramente tra i ghiacci del monte Bianco, e eirca un n1ese 
prima ugual sorte era toccata al sig. Schmith anche di Ginevra. 



I camerieri t1eU' alhergo ci danno il loro angnrio per la felice riuscita 

deUa terribile prova, ma neUe loro parole, neUa loro voce, nelle loro sem­

bianze, v'è q1rnlche cosa che tradiKce il vero stato del loro animo, l' an­

goscia cioè c!Je essi provano al vedere chi cfa loro si distacca coli' intento 

,li raggiungere ad ogni costo la vetta del colosso, che se<lnce e respinge 
inesorahilmente i snoi ammiratori che hanno troppo vivo il cuore e la fan­

tasia. Qnalcnno di essi ci accompagna fin giù snlla via, e mi sembra ancora ili 
sentir vibrare all'orecchio la vocina allegra e gio,-,me <l'una servetta, giunta 

ali' ultimo momento, c!Je esclama: et snrtont, 1nonsienr, prenez vons ganle 
cles aval:wches. Oh sì, rispondo io, che le conosco fJ neste ,-ostre valanghe 
di neve e ghiaccio, terribili e sterminatrici , q neste vostre valanghe di 

granito, devastatrici e micidiali; ma sappiate che è ben difficile, se non 

impossibile a,ldirittara, il potersi schermire da esse, aUorchè inesorabili e 

fnlminee piombano sa di voi, e ne è pur troppo testimone efficace il pic­
colo cimitero alpino di Chamonix, votato alle misere vittime del monte Bianco. 

)[' allontano finalmente dall'albergo, e godo oramai di trovarmi snl ter­

reno della nostra lotta, certamente impari e con armi ben diverse , tra 

l' nomo e la natura brata, tra la forza de]la volont:\ unita all'energia clcl• 

1' individuo, e la fnria sconsiderata degli elementi natarali sconvolti. 
Intanto, il mio avversario è fa, a rne <li fronte, e s'innalza ar<lito e feroce, 

circondato dai sìwi g!Jiacciai sterminati cd insi<liosi, e par <[nasi che ci mi­

nacci ed ammonisca ad un tempo colla sua cima altissi1m1, slanciata fiera­

mente nel cupo azzurro del cielo. 

L'scito da Chamonix, raggiungo ben presto nn sentiero che si svolge fa­
cile e piacevole attraverso heUissimi boschi e frequenti meravigliose caclnte 

<l'acqua, menandoci fin snllo sprone detto Pierre Poi11/ue, uno dei piì1 belli 
e facili belvederi del monte Bianco: lasciamo quindi le rocce, e passimno sul 

ghiacciaio dei Jfos.;011s, ove occorre legarsi in cordata: la gnicla si pone all:1 
testa, io nel mezzo, ed il portatore in ultimo, lasciando tra noi una lunghezza 

di confa di ben dieci metri, ed incominciamo acl avanzare lentmnente. 

La tra,ersata è snl principio facile, <1nindi monotona: il ghiaccio non 
presenta crepacci notevoli ed ht1 una lieve inclinazione; oltrepassnto però 
1111 gran 1rn1sso di granito, lanciato Il\ in mezzo da cltiss:\ quale forza mi­

steriosa, entriamo nella zo1rn più pericolosa <lei ghiacciaio, essendo questo 

continuamente lrnttato <lalle v:11:mghe di pietre che piombano giì1 dnll' A i 

guil/e fin Jlidi. 

L'ora è abbastnnza avanzata, il sole ,l:trdeggia assai fortemente, abbiamo 

qnindi ,fa andare innanzi assai canti, e cercnre di essere al più presto 
possibile fnori <lei raggio ,l'azione di quel terribile forte che è la vertigi­
nosa ~nyuille dn _Jfidi. 

Di tanto in tanto s'ode un rnmore ,rnrdo, violentissimo, <1nasi lo scoppio 
terribile <l'mrn mina potentissinia, seguito da cento altri colpi che si vanno 

rapidamente avvicinando: è la valanga che precipita, è la voce terribile 

<lella uatnrn che grid,1 vendetta contro gli audaci che osano an"entnrarsi 
!in quassù. Ci fermiamo ,li hotto, cerchiamo di riconoscere l'entità e la <li-
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rezionc di essa, o qnirn1i. o affrettiamo la nostra anrnzata, o indietreggiamo, 
o,·vero restiamo fermi, inchim1ati snl ghiaccio , fìnchè l'ultima scheggia 
micidiale non sia volata lnugi da noi. Souo pochi istanti di trepidazione, 

ma Jrnstano a scuotere anche l' organismo più forte. 
Le valanghe intanto scrosciano <1nasi di continuo, gli allarmi segnono 

agli allarmi, e Lt nostra marci,t in mezzo a ,prnll' inferno semlJra che non 
debba mai ayer rine, correndosi sempre il rischio di essere trattati con,e 

Santo Stefano. 
Yerso le dotlici, ci siamo liberati nna lmona volta dalle cadute di pietre, 

e mgginngiamo hl .Jonation, che è il punto ove le due fiumane ghiacciate 
<lei Jiossons e di Tacvmwz s'incontrano, urtandosi violentemente e formando 
nna 1neraYigliosa cascata di séracs, nu vero labirinto di voragini Rtnisnrate 
,li ghiaccio , di enormi blocchi di cristallo trasparente, tagliati nelle forme 
pil1 hizzarrc, anlite f' spaventose, sn pei <Jnali occorre anamr,icarsi int,a­
gliarnlo gradini, o che bisogna attraversare nonostante la loro esignità, che 
permette :1 stento di poggiare il piede, e malgrado la loro an1itez'la, che 

vi fa trovare come sospesi nel vnoto, camminando in bilico sopra nn' an, 
gnsta lingna gelata, tra ,!ne baratri senza fonl1o. 

Sérars e crepacci della« Jonction » 

Dopo nn lavoro assiduo, 
lnngo e faticoso, dopo es­
ser discesi nel fondo di abis­
si spaYcnkYoli, ove il 
ghiaccio acquista delle forti 
colorazioni hlnastre mera­
vigliose, e dove da caverne 
misteriose di cristallo sgor­
ga110 spumeggianti riga­
gnoli d'acqua freddissima, 
mettiamo di nnoYo il piede 
snl ghiacciaio, ora assai ri­
pido e crepacciato, ma meno 
faticoso dei séracs, e che 
ci lllcna dirctta1ncnte alle 
rocce dei Granr/s Jlulets 

( metri 3065) , ove sorge 
ospitale e benefico nn al­
hergo. Yi entro , e <1opo 
breve riposo mi fo servire 

il pranzo. 
Intanto , lasciano l' al­

bergo alcani alpinisti che 
discendono dalla vetta del 
monte Bianco e m' assicu­

rano elte la montagna è in condizioni eccezionalment,e fa\·orevoli , ed io 

rimango solo. 
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Oh come è soave e ristoratrice por lo spirito , agitato e combattnto a 
lnugo dalle ansie atroci di mille pericoli , qnella •1niete, quella silenzio,:i 
solitudine dell' altissima montagna ! 

" Oh che silenzio universal là regna! 
.. Come tutto è deserto e come v'alza 
" 11orte la snn, vittor·iosa, insegna. 

,: Onda che altr' onda mormorando incalza, 
" Là mai non senti, e muto 11 vento aleggia 

Per la nuda dì tutti arbori balz 1. 

11 E se vedi cader rupe che ondeggia, 
,: O per gran vento o per sostegno infido, 
·· Solo è quel tuono a cui null' alt1·0 eeheggia j 

" :N"è voce d' anin1al, nè acuto strido 
'· Vi rispon(le d' a ugello, cui panra 
" Subita cacci dal tremante nido. 

Dopo il prnnzo, rest,o lnngo telllpo a contelllplare lo splcll(lido panorama 

cbe si scopre di lassi1 , e<l a godere vivamente dello spettacolo, sempre gran­
dioso, delle altissi1ue regioni alpine, e quando gli nltimi raggi flel sole tin­
gono ancora d' un color rosa pallido l' estrema vetta <lei monte Bianco , 
e,l mrn densa nebhia , cbe sale t1alla valle, si va addensando ali' intorno, 

sopraffatto dalla stanchezza e dalle emozioni intense 11clla giornata, sento 
il bisogno di riposare, e mi ritiro nella mia cameretta . 

. -I.Ile dne sono giit <1t>sto, e poco dopo siamo fuori dell'albergo :t legarci 
in conlat,i. Attraversiamo il gbiaccinio di Taconnaz, raggiungiamo quin<1i il 
ripidissimo pendio <1i ghiaccio della Cote, che superiamo lentamente, toc­
call(1o le 1ievi del Petit Platean solo verso le 4,30. 

Una breve fermata s' impone, ill(1i proseguiamo faticosamente pel Grand 
Flatea11, Siamo onimai a 3(140 metri snl mare, ed in mezzo a queste inter­

minabili distese di neve il mio organismo incomincia a risentire i primi 
effetti dell'aria fortemente rarefatta. Già io andavo meravigliandomi meco 
stesso tli non essere stato ancora colto da alcun disturbo , nonostante che 
il prof. :Mosso nel suo studio sulla fisiologia dell'uolllo nell'alta montagna 
affermasse essere ai Granc1s Jlulets che s'incominci a soffrire per la ma11-

~anza di pressione, e malgrado le affermazioni dei valligiani savoiardi elio 

l!t maggior parte delle comitive cbe s'avviano alla vetta del lllonte Bianco, 
giunte ai Grnnds Jlnlets siano costrette a ritornare indietro; m:t ora pur­
troppo mi accorgo di dover ancor io sottostare alle dure leggi fisiologiche 
e risentire tntti gli effetti prodotti sul nostro organismo dalle eccezionali 
condizioni atmosferiche delle grandissime altezze. Avverto nn leggiero ma­
leHsere generale et1 nu Heuso ececssivo di stanchezza; ciò non ostante con-
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tinno, ma as8ai leutamentl', la faticosa salita su pel Col d11 D6me, finchè 
raggiungo il Roche/' des Bossc, (metri -1.362), orn sorge la capanna Yallot. 

Intanto, le mie sofferenze souo andate man mauo amneutando: ho af1esso 

un male acntissimo al capo , le 
tempie ed i polsi mi battono tanto 
Yioleutemente da sembrare che 
,!eh bano scoppiare, il respiro è 
irregolare ed affannoso, il cuore 
batte disordinatamente e ad in­
ten-alli ba perfino dei breYissimi 
istanti <li immobilità. Non sono 
però ,tato colpito cla nausea, on­
de. appena entrato nella capanna. 
che il munit\co Yallot ba messo a 
,lispo,izione degli alpinisti, pren­
do qualche po' di marmellata f!i 
frutta, una tazza bollente di tb,· 

ed 1111 sorso di marsala. irnli riposo per circ:t 11n quarto d'ora. 
Alle 8,30 PSCO tlal rico\·~ro: quel ristoro allo stomaco e qnel riposo al 

<?orpo affranto dal!" ecces,,iya fatica, mi banno fatto nn gran bene, ed ora, 
sebliene sempre sofferente, sento però di poter riprcnclcre nmtaggiosamente 
la lotta, 

Raggiungiamo facilmente le Bosses d11 Dronwfoire, dne esilissime crestine 
di ghiaccio che salgono ripidissime per circa 400 metri , e che piombano 
•1uasi a picco dai flue lati per molto centinaia cli metri sui ghiacciai sot­
tostauti, e che costitniscono il vero clou dell'ascensione al monte Bianco. 

Il senso vivissimo e profonclo clel pericolo che ci minaccia fli continno 
fa scomparire ogni traccia di malessere, ma la stanchezza per la lnnga e 
faticos;i salita tra i ghiacci, e la continua e forte tensione dei muscoli, hanno 

oramai stremate le mie forze, sicchè ya,lo innar_zi con grande lentezza sn 
per •1nella lanrn acutissima di cristallo e neYe, mentre l' occhio sbigottito 
vef!e con terrore <listcnf!crsi sotto ,ti miei piNli da nn lnto I' Italia e dal­
!' altro la Francia, e mi par quasi cli trontrrni sospeso sn di nn ponte sot­
tilissimo gettato attraYer,;o il cielo. Basterebbe nn solo passo iucerto, per­

chè tutti noi si sarehbe ineYitabilmentc precipitati a molte centinaia di 
metri piì1 giù, o\·e ora vanno a rotolare le scheggie <li ghiaccio spezzate 
cbl piolet clclltt mia guida, che taglia i gradini tt pochi metri piì1 in alto 
<li me; guai poi a chi ansse a soffrir di yertigini q uassì1 ! 

Anche però questa ,Jifficilc scarpat,t di ghinccio è finalmente superata, 
passo per le rocce della Tu11r11elte e poco dopo, superato l' ultimo spigolo 

nevoso, ansante ed estennato metto il pic,le snlla vet,ta snprcma rlel monte 
Bianco (metri +810). 

*** 
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All' :mprovviso, nn leggiero rombo che sale dal basso della valle mi 
scuote : sono stato scoperto dai cannocchiali in vedetta laggiù, ed il can­
none tuona ,1 Chamonix per annunziare all'intera vallata che nn uomo ha 

Osservatorio Janssen sulla vetta del monte Bianco 
(m. 4810). 

vint,o la natura selvaggia, e che un alpinista calca sano e salvo la vetta 
,lel gigante delle Alpi. La mia emozioae è al colmo: il mio animo è soffo­
cato da nn sentimento vi\·is,imo di gioia, il cuore mi batte fortemente nel 

petto, la parola che vorrei rivolgere in segno di riconoscenza alle guide, 
mi vien meno , e 11nalehe lagrima mi ,gorga dal ciglio , scorrendo rapitb 
e cocente gill per la guancia. 

Passati però i primi momenti di ebbrezza e d'entusiasmo, in cui il no­
Htro fisico è sopraffatto e vinto flallo scoppio violento degli affetti interni, 
mi riappaiono le sofferenze ed i distnrbi che credevo scomparsi per sempre. 

Entro allora nel ricovero annesso all'Ossern1torio Jaussen, costruito sulla 
cima del monte Bianco da r1uasi un decennio, e riposo per circa mezz'ora. 

Non appena mi sento alquanto rianimato, esco di nuovo all' aperto : il 
freddo è tuttora assai intenso, il termometro si abbassa fino ad 11 gradi e 
pochi decimi al di sotto dello zero, ma l' assenztt assoluta di vento rende 
abbastanza piacevole il soggiorno su qaest' altissima vetta, che è il vertice 

più eccelso d'Europa, il belvedere più incantevole delle Alpi. 
D,. allora uno sguardo al panorama , ma il mio occhio restn dnpprinrn 

confnso ed incerto: sembra quasi che sia incapace di resistere alln gran­
diosità inconcepibile dello spettacolo meraviglioso dell' infinito che ha din­
nanzi , e che uon alJbia la forza di abbracciare tutto qnanto si distende 
all'intorno, per centinaia e centinaia di chilometri. La prima impressione 
distinta che ricevo, si è <1nella di enormi montagne di ghiaccio accanillate 
e confuse a mille picchi rocciosi, unotauti in mari stermin:iti di nevi , che 
s' innalzano dnlle a7,znrre pianure, che si vanno distendendo fino nll' oriz­
zonte, un vero paesaggio polare ! A poco a poco peri, incomincio i, discernere 
i particolari più salienti di questo gigantesco quadro: distinguo man mano 
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le pìù importanti vette delle no~tre Alpi , che si ;-anno srnlgendo in nn 

macRtoso semicerchio, dal Delfinato e dall'.-Uta Sa\·oia. all'Olwrl:rnd. al Yal­
lese ell al Tirolo. Ecco al X. E. la S\"izzera eol suo lago tli Ginena, che 
hrilla al sole come nu pnnto d'oro, ecco laggiù ai miei piecli la Sa Yoia e 

l'hamonix, mentre Yerso il Sud si distendono le pianure del Piemonte e 
della Lombar,lia , ed invano cerco nella nebbia azzurrognola che copre 
l' orizwnte la disteRa infinita del mare. 

Il tempo però trascorre assai rapido : sono già le 11 ed occorre partire 
senza indngio, per rientrare stasera stessa a Chamonix, 

Pnrtroppo, ogni snblime godimento dello spirito dev'essere troncrito cfal 
Lrnseo ritorno rilla realtà, etl il piacere, disse saggimnente il Leopardi, è 

sempre passato o fntnro, non mai presente. 
Le Yertiginose Rosses richieggouo lri nostra piit viva attenzione, e le su­

periamo felicemente, raggiungendo iu poco più cli un'ora ltt capanna Val­
lot , ove sento cessata ogni mia sofferenza e ne approfitto per fare nn:t 
ùuona colezione. 

Di qui incominciano i ripidi e sterminati pendii nevosi, i ghiaccirii inter­
minabili, e noi li discendiamo abbastanza rnpitlawente con lunghe scivolate, 
velocissime, ma pnulenti, per le insidie teseci di continuo clai crepacci, dai 
ponti di neve e dai sérncs. 

Acl nn tratto, •1nasi all'altezza del l'etit l'latean siamo atterriti da nno 
scoppio fortissimo, reso più spaventoso clall' eco pan rosa dcli' alta monta• 

gna: il ghiaccio trema, l'aria è violentemente agitata da nn vento improv­
viso, etl il rombo miskrioso si nt sempre più an·icinando con la rapidità 
della folgore, mentre una leggiera nube cli polvere bianchissima s'innalza 
,la] ghiacciaio. Le mie gui,le irnpallidisco110: ribhiamo appena il tempo cl' in-
1lietreggiare in disordine cl' una cinqnm1tina cli metri, saltando tlisperata­
lllentc sui crepricci, impacciati e trattenuti dalla cor<lti che ci tiene legati, 
q11a11,l' ceco cento enormi massi di ghiaccio passm10 velocissimi a circa venti 
passi cla noi, trascinando ed ahlmttendo nella loro rertiginosa discesa tutto 
qn:rnto incontrano snl loro cammino, sprofondando ponti cli neve, rietn• 
piendo e soffocrintlo i crepacci, scompigliall(]o insomma l'intero piano, che 
poco fa si distendeva candido ecl uniforme. mentre ora è tutt' un ammasso 
,lisortlinato di frantumi di ghiaccio, spuntoni tli séracs, lJlocchi enormi di 
11eYe; e seruùra quasi che nn colossale edifizio tli cristallo sia crollato là in 
rn0zzo, precisamente ove le nostre pedate ndla neve s' erano bruscamente 
arrestate. « 11aintenaut e' est passée » esclama tnttora prillitla d' emozione 
la mia guida, ed aggiunge: ruais je vons assnre, monsienr, qn' elle visait 
hien sur nous! 

E sì che l' abbiamo proprio scatnpata bella, e per poco non ci è toccata 

la wrte del povero dottor Rothe che vari i airni or sono, sopraffatto in •1ue­
sto sito da un simile tiro micidiale, vi htsciava miseramente la vita assieme 
alla hrava guida Michel Simond ! 

::'ìon è però il caso d' indugiare in troppe ritlessiuni in 1111 luogo così pe· 
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ricoloso, ~iamo oramai Halvi e non ci resta che affrettare la discesa per evi­
tare qualche altro brutto tiro del Dome du Gouter, che si drizza minaccioso 
snl nostro capo, e se vogliamo sfuggire ancora una volta alle furiose ven­
tlett.e del Colosso, adirato contro i suoi vittoriosi assalitori. 

Riprendiamo quindi le scivolate, sorpassiamo iu breve i Grands ;Jfulets, 
,1 dopo la solita lotta coi séracs della Jonction, siamo finalmente sul ghiac­
ciaio dei Bossons , donde, per Pierre Poiutue divalliamo assai rapidamente , 
rientrando iu albergo a Chamonix poco dopo le 21. 




